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Il fenomeno Esemplare la parabola del Trobio, in Val Seriana: spezzato in tre, ne è rimasta solo una parte. Rimpicciolita del 70 per cento

Il caldo «moltiplica» i ghiacciai delle Orobie
La superficie si frammenta e i corpi più piccoli spariscono. Ma il freddo delle ultime stagioni offre qualche speranza

AL PASSO DI  COCAMI IE

DAL SERVIZIO GLACIOLOGICO
RILEVAZIONI INCORAGGIANTI

Passo di Coca, quota 2.500, Orobie Val-
tellinesi. Il ghiacciaio laboratorio del Ser-
vizio glaciologico lombardo si trova qui:
è il ghiacciaio del Lupo e oltre alle con-
suete rilevazioni sulla fronte e sullo spes-
sore, dallo scorso anno è oggetto anche
di un monitoraggio termoigrometrico. Di-
spone cioè di un termometro, per dirla in
termini più semplici. «Questo – spiega
Stefano D’Adda, operatore del Servizio
glaciologico lombardo – consente di col-
legare le variazioni della superficie a
quelle della temperatura e dell’umidità
rilevate sul posto. L’ultima rilevazione di
giugno sullo spessore ha registrato uno
strato medio di 5,4 metri di neve residua.
È un dato abbastanza incoraggiante per-
ché sappiamo che la soglia limite sotto la
quale si rischia di avere un bilancio ne-
gativo a fine stagione è di 5 metri».

Il ghiacciaio Lupo dal bivacco Corti (foto di Stefano D’Adda) il 31 agosto 2009
Il ghiacciaio Trobio Ovest-Fungo di Neve
(foto di Stefano D’Adda) il 29 settembre 2009

Lovere Convegno sul turismo di Presolana e monte Pora: enormi potenzialità

«Insieme per rilanciare il comprensorio»
LOVERE I territori montani pro-
tagonisti dello sviluppo sosteni-
bile. Questo il tema del semina-
rio che si è tenuto sabato a Love-
re, nella sala conferenze «Giovan-
ni Ruffini» della Comunità mon-
tana dei Laghi bergamaschi. L’in-
contro è stato organizzato dal-
l’Irealp (Istituto di ricerca per l’e-
cologia e l’economia applicate al-
le aree alpine), in collaborazione
con la Comunità montana dei La-
ghi bergamaschi. Al summit era-
no presenti: Fabrizio Ferrari, pre-
sidente dell’Irealp; Raffaele Raja,
direttore Irealp; Giovanni Guiz-
zetti, sindaco di Lovere; Simone
Scaburri, presidente della Comu-
nità dei laghi; Daniele Belotti, as-
sessore al Territorio e all’urbani-
stica della Regione; Heidi An-
dreina, assessore alle Attività pro-

duttive della Comunità dei laghi,
e molti sindaci dei comuni mon-
tani.

Il seminario si concentrava
sulla programmazione
negoziata e sulle poli-
tiche di massiccio
del comprensorio
Presolana-Monte
Pora. Obiettivo:
dimostrare come
il territorio, se op-
portunamente ani-
mato con le giuste
motivazioni e i rela-
tivi interventi, possa
diventare il principale
promotore del proprio sviluppo. 

«Anche in questo periodo dif-
ficile per l’economia si può esse-
re vincenti – ha spiegato il presi-
dente dell’Irealp Ferrari –. Nel

comprensorio Presolana-Monte
Pora ci sono potenzialità immen-
se e Irealp scommette sullo svi-

luppo di questo territorio, in-
sieme alla Regione e a

tutti gli enti istituzio-
nali. Stiamo lavo-
rando per solleci-
tare l’Unione eu-
ropea sui finan-
ziamenti ai terri-
tori montani e,
dopo il Trattato di
Lisbona sottoscrit-
to nel gennaio
scorso, credo che
si aprano nuove

prospettive concrete». Due pro-
vince, tre Comunità montane e
otto Comuni, supportati dalla di-
rezione del Pirellone, stanno
unendo le forze per rilanciare

l’intero comprensorio. 
«È chiaro che bisogna costrui-

re una partnership tra pubblico
e privato», ha spiegato Nicola
Zerboni, consulente Irealp, inter-
venuto a fianco di Carlo Caffi.
L’intervento conclusivo dell’as-
sessore Daniele Belotti si è con-
centrato soprattutto sulle stra-
tegie: «Abbiamo l’aeroporto di
Orio al Serio, che è una miniera
d’oro, con oltre 10 milioni di pas-
seggeri l’anno. Sta a noi intercet-
tarne il più possibile per portar-
li sulle nostre piste da sci e nelle
nostre località turistiche. Occor-
re fare sistema e investire a me-
dio-lungo termine per promuo-
vere il territorio. Serve la colla-
borazione di tutti e la Regione
certamente farà la sua parte».

Giovanni Merla

Fabrizio Ferrari

■ Qualche mese fa, al 14° «Alpine gla-
ciology meeting» di Milano, era emer-
so un dato in apparenza, ma solo in ap-
parenza, positivo. Si riferiva all’aumen-
to tra il 1991 e il 2003 del numero dei
ghiacciai lombardi: da 334 a 348. Ma
non bisognava essere degli esperti per
capire come questa crescita celasse in
realtà un andamento negativo. 

Il numero dei ghiacciai infatti aumen-
ta solo perché la loro superficie si ridu-
ce, e quindi si frammenta. In termini
assoluti un incremento, ma di fatto so-
lo il preludio alla loro definitiva scom-
parsa. Un acuto prima del requiem, in-
somma. La conferma arriva dalle Oro-
bie bergamasche, dove i pochi veri
ghiacciai – ne sono rimasti tre: Diavo-
lo di Tenda, Trobio e Recastello – stan-
no già offrendo un anticipo di quanto
nei prossimi anni accadrà anche sul re-
sto delle vette lombarde. In
particolare è il Trobio, in
Valbondione, ad aver già
compiuto o quasi la sua pa-
rabola. 

«A partire dagli Anni
Quaranta – spiega Stefano
D’Adda, operatore del Ser-
vizio glaciologico lombar-
do, referente insieme a Ric-
cardo Scotti per le Orobie
– questo apparato si è
smembrato nei tre corpi
classici: Est, centrale e Ovest. Ma se
fino al 1987 la fase di recupero ha con-
sentito la loro sopravvivenza, da lì in
poi è cominciato un periodo di pesan-
te regressione. Che, nel 2007, ha porta-
to alla perdita del Trobio centrale e lo
scorso anno a quella del Trobio orien-
tale. Al loro posto restano i cosiddetti
"ghost glacier", ghiacciai fantasma. An-
che il Trobio Ovest non gode di buo-
na salute: rispetto alla sua espansione
massima, quella raggiunta nella secon-
da metà dell’Ottocento, ha ridotto la su-
perficie del 70%».

Non è una novità, naturalmente: «Si
tratta di un processo tipico delle fasi di
deglaciazione – aggiunge D’Adda –.
Quando gli apparati riducono i loro
spessori e i loro areali, affiorano le roc-
ce, i diaframmi di pietra e quindi la su-
perficie glaciale si spezza. A questo pri-
mo stadio di frammentazione ne segue
solitamente un secondo che determina

la scomparsa dei corpi glaciali più pic-
coli, e quindi un’ulteriore suddivisio-
ne».

E infatti ciò che negli ultimi qua-
rant’anni è capitato sul Trobio, ormai
sta diventando un leitmotiv un po’ su
tutte le Prealpi. Lo scorso anno, tanto
per citare un esempio fresco fresco e
non troppo lontano, anche il ghiacciaio
di Porola, a Nord del pizzo omonimo,
sulle Orobie valtellinesi, si è rotto in
due, mentre quello di Scais, sullo spar-
tiacque tra regione abduana e seriana,
ha registrato la sua seconda separazio-
ne, dopo la prima risalente al 2004. In-
somma, tempi duri per i giganti di
ghiaccio.

Eppure, almeno sulle Orobie berga-
masche non tutto è perduto. Proprio la
morfologia di questa catena, caratteriz-
zata dalla presenza di pochi autentici

ghiacciai, da qualche gla-
cionevato (Diavolo di ten-
da Ovest, Redorta inferio-
re, Coca superiore e Val
Morta) e da una miriade di
minuscoli apparati da ac-
cumulo, alimentati cioè
dalle valanghe, gioca a fa-
vore della loro sopravvi-
venza.

«All’interno della fase
estremamente negativa vis-
suta a partire dal 1987 –

spiega ancora l’operatore del Servizio
glaciologico lombardo –, nell’ultimo
decennio abbiamo vissuto almeno cin-
que stagioni positive: 2001, 2004, 2008,
2009 e presumibilmente anche il 2010.
Una sequenza preziosa soprattutto per
gli apparati più piccoli, che per la lo-
ro collocazione ed esposizione in gene-
re beneficiano particolarmente del mag-
giore accumulo e soprattutto del fatto
che il bilancio sia positivo per più sta-
gioni di seguito». 

Per l’ennesima controprova bisognerà
attendere ancora qualche mese. Il clou,
dal punto di vista glaciologico, è pro-
prio la stagione estiva. Che quest’anno,
sempre restando nella prospettiva dei
ghiacciai, ha avuto un buon inizio, con
temperature fresche associate ad abbon-
danti precipitazioni. Una boccata d’os-
sigeno, in uno scenario ormai decisa-
mente asfittico.

Emanuele Falchetti

Al Palamonti i dati del Soccorso alpino: la maggioranza degli interventi riguarda escursionisti

«Sicuri in montagna, fondamentale la preparazione»

A sinistra, il ghiacciaio Lupo e il ghiacciaio pizzo Scotes da Passo di Coca 
(foto di Stefano D’Adda) il 31 agosto 2009.
Sopra, il ghiacciaio Scais (foto di Massimo Merati) il 22 settembre 2009

■ Weekend all’insegna della sicurez-
za in montagna, quello che si è appe-
na concluso. Ieri è stata la giornata dei
suggerimenti sul campo, quella di «Si-
curi sul sentiero e in ferrata», iniziativa
che, giusto per restare in
Bergamasca, i volontari del
Soccorso alpino e del Cai
hanno organizzato all’attac-
co della ferrata della Ma-
donnina in Val Brembilla.
Appuntamento preceduto,
sabato, da un incontro in
cui si è parlato di teoria e di
numeri. 

Al Palamonti, esperti e
addetti ai lavori – tra cui il
presidente del Cai Paolo
Valoti, l’istruttore della scuola d’escur-
sionismo regionale dello stesso sodali-
zio Gianluigi Sirone e Andrea Montefor-
te del Centro studi tecniche e materia-
li del Cai – si sono dati infatti appun-
tamento per il convegno «Con la testa e

con i piedi in sicurezza sui sentieri e in
ferrata», dal quale sono emersi alme-
no un paio di dati interessanti. Primo:
la maggior parte del lavoro per il Soc-
corso alpino arriva dall’escursionismo.

Secondo: sul totale delle
uscite, solo il 3-4% riguar-
da soci Cai. Si tratta natural-
mente di numeri che ribadi-
scono l’importanza della
prevenzione e della neces-
sità di affrontare le uscite e
le gite con la giusta prepara-
zione. 

«Se ci fosse un’adeguata
capacità di muoversi in am-
biente alpino – ha ricordato
il presidente nazionale del

Corpo di soccorso alpino e speleologi-
co, Giorgio Baldracco – non ci sarebbe
più bisogno di noi ed è proprio in que-
sta direzione che bisogna lavorare». «"Si-
curi in montagna" – ha ricordato il col-
lega regionale Danilo Barbisotti – è na-

to proprio in Lombardia su iniziativa di
un grande amico scomparso, Daniele
Chiappa. Noi proseguiamo su questa
strada, dedicandoci anche all’attività
nelle scuole e alle discipline emergenti
tra i giovani». 

I numeri, si diceva, parlano chiaro: sul
migliaio circa di interventi in Lombar-
dia (988) la parte del leone la fa l’escur-
sionismo (344), una ventina sono i soc-
corsi in ferrata (dove è indispensabile
che si diffonda sempre più l’utilizzo del
set formato da imbraco, moschettone,
dissipatore e casco), 56 quelli rivolti ai
cercatori di funghi e una sessantina per
i residenti in alpeggio. Non mancano,
infine, le nuove discipline come il tor-
rentismo: «Lo scorso anno – ha aggiun-
to Barbisotti – gli interventi in questo
ambito sono stati 12. Naturalmente si
tratta di contesti inediti che richiedono
anche da parte nostra una capacità di
adattamento e aggiornamento costante».

E. Fa.

Un migliaio
le uscite

dei soccorritori
in Lombardia.
Solo il 3-4%
sono state

per soci del Cai

Gli ammassi
bianchi

aumentano
di numero,

ma è l’effetto
delle fratture
nel ghiaccio

Il ghiacciaio Porola (foto
Riccardo Scotti) il 23 luglio 2008
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